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i, ci invita a parlare di un al- 
archivio milanese, quello capito- 
dell’insigne basilica di Sant'Am- 
io, una delle chiese più note di 


‘una fisionomia scientifica nell’or- 
amento e nello schedamento del- 
ngole sezioni: usiamo questa pa- 
al luogo di « titoli » perchè me- 
rispondente al caso presente. 
‘contribuire a questa moderna 
lazione hanno dato il loro ap- 
in maniera determinante Pa- 
uigi Pantolfi O.S.B., già archi- 
del venerando Capitolo di San- 
ogio e- da qualche anno desti- 
a nuova sede, e Mons. Ennio 
rnasconi, abate mitrato della Ba- 
ica, che con la consulenza tecni- 
ll’Arch. Reggiori, per altro di- 
atosi per l’opera di riparazione 
ei danni subiti durante la guerra 
la nostra chiesa, ha apprestato il 
ovo razionale ambiente, che acco- 
e il materiale e gli studiosi. In- 
i anche quest’archivio è aperto, 
ora un giorno la settimana, il 
edì dalle 15 alle 18, a chiunque 
a occorrenza di fare degli stu- 
| intorno a Sant'Ambrogio e al suo 
to. 
muovo ordinamento divide l’Ar- 
livio — attualmente sotto la Di- 
ezione di Mons. Marco Ceriani. — 
in tre sezioni: 
| 1) Pergamene; 2) Codici membra- 
acei; 3) Archivio storico documen- 
ativo (cartaceo). A queste fonda- 
rentali suddivisioni, che oltre ad a- 


ne e per la quale Vattuale Archivi- 
| sta è in contatto con ogni parte 
del mondo. Questa nuova sezione che 


RCHIVI MILANESI | 
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Terminiamo con questo articolo la presentazione di alcuni ben 
ordinati archivi ecclesiastici milanesi, come eco del recente congresso 
celebrato a Milano. Confidiamo che una approfondita familiarità degli 
studiosi con queste importanti raccolte di notizie concorrerà sempre 
meglio allo studio e alla conoscenza dei sacri monumenti che ab- 


biamo in custodia. 


in certo qual modo viene quasi a 
sovvertire l'ordine e l’idea tradizio- 
nale che si ha di un archivio, ri- 
guarda tutto il materiale relativo 
alla vita di Sant'Ambrogio e alle 
chiese sorte in suo onore. Più pro- 
priamente ci sarà una biblioteca che 
comprenderà tutto quanto si è pub- 
blicato attorno al grande Vescovo, 
dal punto di vista agiografico, sto- 
rico, etc., attorno ai conventi, alle 
opere d’arte sorte nel suo nome, ed 
una fototeca che servirà a documen- 
tare il culto ambrosiano. Iniziativa 
questa che ci sembra senz'altro lo- 
devole specialmente per i rapporti 
che legano la nostra città al Santo. 
E — aggiungiamo — impresa molto 
impegnativa, che però ha già dato, 
sia pure in parte, i suoi risultati. 

La parte più importante dell’Ar- 
chivio è quella che riguarda il fon- 
do pergamene, che ora comprende 
circa 1200 esemplari. Mons. Romil- 
li, che resse l’Archidiocesi milanese 
per 12 anni dal 1847 al 1859, ordi- 
nò, pochi anni dopo la sua nomina 
ad arcivescovo, che fosse compilato 
un elenco relativo alle pergamene. 
Tale elenco fu portato a termine nel 
1863 dal Canonico Biraghi. Il suo 
nome è ricordato come quello di un 
valente e zelante archivista. Tale 
catalogo elenca 1119 pergamene, nu- 
mero che nel nuovo riordinamento 
risultò superiore, 

Documenti assai importanti sono 
soprattutto uno del 23 ottobre 789, 
pervenuto in una copia legalizzata 
del principio del XIII secolo, riguar- 
dante la fondazione del Monastero 
di Sant'Ambrogio, e un altro di que- 
gli anni che porta il nome del pri- 
mo Abbate benedettino, 

Nei riguardi della basilica, sem- 
bra che l'Archivio non sia molto ric- 
co. Si accenna, tuttavia, in certe car- 
te, ad un crollo, avvenuto nel 1198, 
della volta sopra il pulpito; in al- 
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tre si parla del rifacimento del co- 
ro che un tempo si trovava fra il 
pulpito e l’altare. 

Per quanto riguarda i codici, i più 
antichi risalgono al X/XI secolo. Vi 
si riscontrano tra i più preziosi una 
magnifica Bibbia, un lezionario, al- 
cuni messali riccamente decorati con 
miniature di pregevolissima fattura. 

Interessanti sono anche i diplomi 
con relativi sigilli. Il tutto è con- 
servato in un grande armadio ligneo. 
Le pergamene sono racchiuse in cu- 
stodie cartonate e divise per secolo 
ed allineate orizzontalmente nei ri- 
piani superiori; i codici e gli altri 
antichi mastri (purtroppo molte le- 
gature sono oramai in cattivo stato 
di conservazione) sono posti verti- 
calmente in appositi ripiani. Se si 
pensa che una volta l’archivio era 
conservato in locali umidi e disador- 
ni non c’è che da rallegrarsi di que- 
sta nuova sistemazione. 

L'archivio capitolare di Sant'Am- 
brogio ha molto interesse che non 
sì esaurisce certo alle vicende del- 
l'abbazia milanese, ma abbraccia se- 
coli di religione, storia ed arte con- 
nesse con il culto diffuso in ogni 
parte di questo grande Santo. Agli 
studiosi specializzati potrà poi tor- 
nare di grande utilità la prossima 
aggiunta di materiale bibliografico 
ed illustrativo che verrà quanto pri- 
ma ad integrare il già prezioso de- 
posito. Si avrà così nella nostra cit- 
tà, legata indissolubilmente al no- 
me del Padre della sua chiesa, un 
vero centro di studi ambrosiani. 

PIER GIUSEPPE AGOSTONI 


Cfr. per una maggiore conoscenza delle 
vicende dell’archivio ambrosiano il capito- 
lo dal titolo omonimo di P. Luigi Sisto 
Pandolfi a p. 239 ss. della grande ‘opera 
« Ambrosiana », Scritti di storia, archeolo- 
gia ed arte pubblicati nel XVI centenario 


- della nascita di S. Ambrogio, Milano, Edi- 


tore Faccioli, 


Sir es San tiri 
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MILANO 


Nel cortile della Sede della Cha- 
tillon ritrovata una piccola Cappella 
seicentesca, si pensò in primo: tem- 
po. di restaurarla, ma prevalendo 
l’idea di fare qualcosa di nuovo, si 
ritennero buone soltanto le vecchie 
mura e le volte, ma tutto ‘il resto 
‘venne rifatto e si affidò la sistema- 
‘zione decorativa interna ai fratelli 
Paganini: lo scultore Carlo e il pit- 
tore Ettore. 

Il primo eseguì una Crocifissione 
in bronzo a guisa di pala, che oc- 
cupa quasi tutta la parete di fon- 
do e due Angeli ceroferari per l’al- 
‘tare, pure in bronzo. 

Il secondo ha disposto due ali a 
ventaglio in smalto ai lati dello sti- 
pite che regge la mensa dell’altare, 
dando l’illusione di un supporto ae- 
. reo della mensa stessa. 

Il Tabernacolo brilla per il rive- 
stimento di lastre smaltate, intona- 
te al bronzo dei candelieri e al mar- 
mo verde chiaro di rivestimento del 
fondale. 

Ai fianchi dell’altare, sopra due 
mensole armonizzate allo stile sei- 
centesco della volta, Ugo Lucerni 
ha posto entro nicchiette due cera- 
miche a fondo celeste e ritocchi di 
“OTO. 

Alla porta d'entrata vi accoglie la 
‘immagine della Madonna del Perpe- 
tuo Soccorso. 

Il restauro innovatore suggerisce 
una buona idea agli industriali, ac- 
colta già da benpensanti: cioè quel- 
la di introdurre nelle costruzioni dei 
loro uffici e dei laboratori un picco- 
lo locale dignitoso e liturgico con- 
‘sacrato al culto, ove impiegati e o- 
perai di buona volontà possono rac- 
cogliersi un momento a ritemprare 
le forze dello spirito per sostenere 
meglio le fatiche dél lavoro quoti- 
diano. 


VENEZIA 


Nelle sale della Galleria dell’« O- 
pera Bevilacqua La Masa Palazzo 
delle | procuratie nuove >, Piazza 
S. Marco, dal 25 aprile al 31 mag- 
gio il Comune organizzerà la terza 
edizione della Biennale della Inci- 
sione Italiana Contemporanea. 

Una selezione di questa mostra 
verrà trasferita a Varsavia e nei 
centri culturali della Repubblica po- 
“lacca. 

La partecipazione alla mostra, per 
cause particolari di carattere ammi- 
nistrativo del Comune, quest'anno 
avverrà solo in base ad inviti. 

Vari Enti concorrono alla Dotazio- 
ne di premi. 


NAPOLI 


All’inizio dei restauri della chiesa 
di S. Lorenzo sotto il pavimento 


apparvero j resti di due tappeti mu- 
sivi della basilica paleocristiana 
preesistente all'attuale. 

I mosaici a tessere marmoree en- 
tro bordure ornamentali inquadrano 


noti simboli cristiani quali: il cesto 
dei pani, la fenice, i pesci, gli uc- 
celli, ecc... 


Il ritrovamento diede occasione a 
scoprire le linee fondamentali della 
basilica del VI secolo di cui si era 
perduta la memoria. Ora nascono 
problemi della messa in mostra sia 
dei mosaici posti sotto l’attuale pa- 
vimento, sia delle varie strutture 
greco-romane esistenti sotto lo stra- 
to dei mosaici d’interesse archeolo- 
gico. 


BERGAMO 


Nel salone del chiostro delle Gra- 
zie si è inaugurato il 22 gennaio 
un corso di liturgia e arte sacra pro- 
mosso dall'Unione Cattolica Artisti 
Italiani. 

Scopo è di stabilire una compren- 
sione del problema dell’arte sacra 
fra sacerdoti e artisti onde facilita- 
re a questi l'esecuzione di opere ri- 
chieste dal culto pubblico e dalla 
divozione privata. 


FRANCIA 


Il centenario della Madonna di 
Lourdes ha fornito occasione ai 
mercanti di arte sacra di lanciare 
una campagna assai fruttuosa per 
la diffusione di grotte prefabbrica- 
te di Lourdes. La statua della Ver- 
gine n. 8 di altezza naturale costa 
circa L. 200.000, quella di Berna- 
dette n. 458 di m, 0,83 costa circa 
100.000 lire. Il lancio pubblicitario 
ha fatto colpo. 

Di più ogni parroco ebbe 2 foto- 
grafie del calice e dell’ostensorio 
del centenario di Lourdes al prez- 
zo di 100 franchi. Come ricordo pas- 
si pure, ma a tale ricordo va uni- 
ta la fortuna, perchè gli acquirenti 
concorrono ad una tombola, che of- 
fre al vincitore un viaggio gratui- 
to di otto giorni a Roma o a Lour- 
des. 

Congratuliamoci che. anche l’indu- 
strialismo favorisce la rinascita del- 
l’arte sacra!! 


SINAI 


Storici degli Stati Uniti e di A- 
lessandria d’Egitto annunciarono a 
NEW YORK che durante la loro 
spedizione scientifica della scorsa e- 
state al monastero di S. Caterina 
sul monte Sinai vi scoprirono molte 
iconi bizantine e un grande mosaico 
rappresentante la Trasfigurazione in 
buon stato di conservazione. Iconi e 
mosaico risalirebbero al VI secolo 
dell’era cristiana, mentre il conven- 
to venne fondato dall'imperatore 
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Notiziario 
a cura di G. LiseTTo. 


Giustiniano precisamente nel luogc 
dove Mosè ricevette le tavole della. 
Legge. 


CONCORSI: 

NAPOLI 

Il premio della bontà « Maria Mo 
Gli scrittori, musicisti, pittori 


scultori che desiderano partecipar 
al IV premio della bontà posson 
scrivere alla Segreteria in. Nap Li 
- Lungo Teatro Nuovo, 29, i 


BERGAMO 


Concorso internazionale del } 
d’Arte e del Film sull’Arte. — 

Sotto gli auspici della Provi 
e del Comune di Bergamo, 1’ 
« Gran Premio Bergamo »  indic 
secondo concorso internazionale 
ì Film a soggetto di corto e li 


senza limiti di metraggio, aper 
tutti i produttori italiani e stran 

Il concorso è formato dalle 
guenti categorie: dalla mostra 
film sull’architettura - dalla m 
del film sull'arte contempora 
dalla mostra del film didattico. 
l’arte - dalla mostra del film. 
visivo d’arte e sull’arte - dalla mo 
stra dei film cinematografici e de 
film televisivi delle arti - dalla 
stra del film animato - = dalla mo 


liano. 

Il concorso sì svolgerà in Ber 
mo dall’8 al 13 settembre 1959. La. 
domanda d'iscrizione al concorso de 
ve essere inviata alla Direzione D 
«Gran Premio Bergamo » in 
gamo - Rotonda dei Mille N. si 
entro il 20 giugno 1959. 


Recensioni e libri ricevi 


Gioventù, libertà e morale: AUTORI VA-, 
RI - Edizione Pro Civitate Christia- 
na, Assisi. L. 500. 


AI convegno dello scorso Dicembre. 
tenuto alla Cittadella Cristiana assisia- 
na si svolse il tema su uno dei più. 
cruciali problemi della gioventù. i 

I professori laici trattarono sottto 1. 
diversi punti di relazione il problema: 
Libertà e morale, impostato dal padre 
Marcozzi. Le lezioni svilupparono i se- 
guenti punti: Contrasto tra spirito e 
corpo da risolvere in armonia come va- 
lore; Castità e salute fisica; Pedagogia 
del problema morale; Libertà e grazia; 
Libertà e ideale. 

Per l’alto valore del problema e dei 
docenti il convegno ha destato vivo in- 
teressamento dei giovani partecipanti. 


G.B. 
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l’Azione Cattolica di Milano. 


Il volumetto raccoglie un corso di 
lezioni tenute nella sede della Azione 
.' Gattolica di Milano. L'Autore stesso 
afferma che esse non sono che un’in- 
troduzione allo studio del laicismo, di 
ui propongono i problemi, 
. Dopo una scorsa storica del fenomeno, 
on chiarezza e concisione il Majo e- 
pone gli attriti del pensiero laicista con 
1 pensiero cattolico, rivalutandone poi 
\ti positivi e stroncandone i ne- 


opi artistici della nostra Rivista (il 
pitolo « laicismo e arte » occupa let- 
‘almente poche righe, forse troppo po- 
he, mentre la questione tocca a fon- 
i problemi dell’arte moderna che al 
mo fa risalire la propria incomuni- 
cabilità), bisogna riconoscere che la chia- 
zza e la concisione non vanno a sca- 
ito: dell’approfondimento dei temi trat- 
i. E° un'ottima guida a chi voglia 
nteressarsi del problema ed a questo 
o il volume porta in nota e in 
pendice una nutrita bibliografia. 


R.B. 

:LIA  FraccaRpo LoncHI: Chiese Ci- 
MARS: pp, 341 

el testo, tav. f.t. 114 - Casa Edi- 


ce « Ceschina », Milano - L. 3.600. 


varchitettura francese dei monaci Gi- 
‘censì introdotta in Italia nell'epoca 
ddetta di transizione (sec. XII e 
CITI) e dall’autrice tratteggiata in pre- 
cedenti studi, viene adesso ampiamen- 
‘e scientificamente riesaminata in una 
ione d’insieme, 

L’esame in loco dei monumenti este- 
ell’epoca ha offerto all’autrice la co- 
enza e la padronanza dei problemi 
uesta architettura medioevale. Pre- 
essa una breve storia dell'Ordine Ci- 
tercense e le caratteristiche delle sue 
hiese, passa a considerare le Abbazie 
stercensi della Lombardia, quelle pro- 
| priamente lombarde e per ultimo le al- 
e dell’Italia centro-meridionale ed in- 
ulare. 

Seguono: la bibliografia, l’indice to- 
grafico e dei nomi, l'indice delle ta- 
role. 
Dalla visione generale risulta Yim- 
rtanza che queste costruzioni rivesto- 
io nel quadro dell’architettura contem- 
\oranea. 

Opportuno il corredo delle illustra- 
ioni nel testo di piante, sezioni, dise- 
gni che accompagnano le relative de- 
crizioni e ancora in buon numero del- 
. le tavole fuori testo riproducenti foto- 
. grafie di prospetti d’insieme esterni ed 
| interni, particolari costruttivi e decora- 
tivi. di interesse stilistico comparativo 
| ed estetico. 

Il volume fa parte delle pubblicazio- 
ni della facoltà di Filosofia e Lettere 
della Università di Pavia ed è presenta- 
to del Prof. Edoardo Arslan. GB 


. Bruno TreEBBI: L'artigianato nelle chie- 
di se bolognesi, nel secondo centenario 


della morte \di Benedetto XIV - Bo- 


net 


logna, Tamari Editori, 1958, testo | 
pp. 1-28, 83-84, 105-108, 149, 163- 
164, 177,. 187.9, 195-6, 235, 253, 
ill. 208; cartonato, 21,7x 15,6 cm., 
L. 2.400. 


Molto lentamente negli ambienti ec- 
clesiastici responsabili della custodia dél- 
l'ifigente patrimonio artistico celato nel- 
le sagrestie delle chiese e dei cenobi si 
sta facendo strada la comprensione dei 


valori artistici rappresentati dalle co- 
siddette arti minori — © se si preferi- 
sce — dell’artigianat» artistico. Le mol- 


te mostre che in questi ultimi decenni 
si sono tenute in Italia, da quella del 
1936 alla Triennale di Milano, a quel- 
la di Cagliari del 1937, a quella di Co- 
senza del 1954 e poi quella di Bolo- 
gna del 1956, hanno contribuito non 
poco a ravvivare questo interesse, che 
dovrebbe trovare il suo sbocco nei mu- 
sei delle Cattedrali, dove i tesori sono 
disposti in modo da poter essere studia- 
ti ed ammirati convenientemente. Se al- 
l'estero molto già è stato fatto, qui in 
Italia si stanno muovendo i primi pas- 
si, qualcuno compiuto anche con deci- 
sione del tutto moderna: S. Ambrogio 
di Milano, S. Marco di Venezia, S. Pie- 
tro di Roma, il Duomo di Palermo, di- 
spongono. oggi di una disposizione mu- 
seale dei loro tesori storici che costitui- 
scono altrettante tappe obbligatorie per 
chi consideri ancora oggi un viaggio 
in Italia come un pellegrinaggio di stu- 
dio e di meditazione. 

La catalogazione di questi tesori è 
ben lungi dall’essere soddisfacente; quel- 
la ufficiale, promossa attraverso i vo- 
lumi dell’« Inventario » e del « Catalo- 
go » del Ministero della P.I. è molto 
arretrata e non sempre rispondente al- 
le esigenze, quella dei musei-tesori mol- 
to ineguale come impostazione critica 
e storica. 

Ora per la prima volta un giovane 
prelato della Cattedrale di S. Pietro di 
Bologna, Msgr. Bruno Trebbi, ha volu- 
to affrontare l’improba fatica di racco- 
gliere una documentazione iconografica 
dei più svariati aspetti delle arti mino- 
ri, studiandoli attraverso gli abbondan- 
ti arredi e le suppellettili sparse nelle 
chiese di Bologna. In primo piano, na- 
turalmente, la ricchissima dotazione di 
capolavori dell’arte orafa romana, di 
arredi e suppellettili di sommo pregio 
artistico, che papa Benedetto XIV per 
la durata di quasi tutto il suo pontifi- 
cato, durante il quale aveva tenuto per 
sè anche l’arcidiocesi petroniana, ave- 
va periodicamente inviato da Roma. 

E’ per commemorare degnamente la 
memoria del grande pontefice, che era 
stato anche beneamato arcivescovo co- 
me Prospero Lambertini, ancor oggi di 
grato ricordo, che Msgr. Trebbi ha vo- 
luto raccogliere il materiale illustrativo, 
dopo che una proposta per una mostra 
celebrativa è miseramente naufragata 
nel disinteresse... 

L’Autore si limita a brevi testi intro- 
duttivi, corredando in compenso il ric- 
co materiale illustrativo con estese di- 
dascalie che forse si desidererebbero an- 
cora più estese e complete. Soprattutto 
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‘genterie e rarissime oreficerie. A 
Chi però conosce le enormi difficol- | 


tribuzione, lizzazior 
nienze, precisazioni sui 


tà di un tal genere di lavoro — come 


il sottoscritto, che dei suoi sforzi per 


la mostra del tesoro sacro delle chiese 
di Bologna ha colto solo frutti amari, 
oltre che la mancata pubblicazione del 
catalogo critico della mostra — deve 
dare atto al benemerito prelato di ave- 
re fatto l’impossibile. Solo che non sa- 
rebbe stato cosa inutile aggiungere an- 
che una piccola bibliografia, in modo 
di fare del suo volume un prezioso stru- 
mento di lavoro ed un punto di par- 
tenza per ulteriori ed approfondite ri- 
cerche, oltre ad un possibilissimo ar- 
ricchimento del materiale illustrativo, 

Il materiale illustrativo è stato sud- 
diviso in dieci ampi gruppi, partendo, 
naturalmente, dalle argenterie per illu- 
strare, via via, gli arredi processionali, 
le tarsie dei cori, gli intagli in legno, 1 
paliotti, le rilegature, gli arazzi, i pa- 
ramenti ricamati, i broccati, i merletti. 
Toccando così almeno le cose essenzia- 


li — chè, a voler rovistare in ogni sa- 


grestia, grande o piccola che sia, di co- 
se interessanti se ne trovano finchè si 
vuole l’Autore offre un panorama 
di quanto si è accumulato in questi ul- 
timi secoli. Purtroppo, contrariamente 
a quanto avviene in altri tesori di chie- 
se d’Italia, a Bologna mancano testimo- 
nianze delle arti minori fino verso il 
Duecento. 

Ed ecco una breve sequenza di an- 
notazioni e commenti: 

A proposito dei donativi dei Papi 
Gregorio XV e Benedetto XIV, si po- 
tranno conoscere certamente tutti o qua- 
si tutti gli autori delle opere riprodot- 


te, svolgendo sistematiche ricerche nel- 


l'Archivio Segreto Vaticano, dove si cu- 
stodiscono — in un fondo quasi del tut- 


to inesplorato — i documenti originali 
dei fornitori del Palazzo Apostolico. Il 


relatore su quest'importante pubblicazio- 
ne ha iniziato già uno spoglio delle 
fatture dell’epoca di Benedetto XIV con 
risultati assai lusinghieri, 

Per la prima volta in una pubblica- 
zione del genere l'Autore ha voluto te- 
nere conto anche dei bolli delle argen- 
terie; sarebbe stato opportuno chiarir- 
ne il significato in una piccola prelimi- 
nare: il punzone con leone rampante 
vessillifero è quello della città di Bolo- 
gna fino all'avvento della dominazione 
napoleonica, poi saranno le « due tor- 
ri >»; quello dell’ombrellone della Ca- 
mera Apostolica è il punzone della zec- 
ca di Roma fino al 1796, dopo il 1815 


è lo scudetto con la tiara e le chiavi; 


e via dicendo. 

Per i cimeli di Benedetto XIV ag- 
giungerò che il turibolo e la: navetta 
(od acerra)'sono sicuramente opere di 
Antonio Gigli romano, identici ai pez- 
zi del Tesoro di Lisbona, 

In San Petronio, il reliquiario di San- 
ta Rosalia è 
mitano di 
nante. 


Meritava, forse, di essere riprodotto 
anche un reliquiario d’argento, da me 


un virtuosismo impressio- 


è opera di argentiere paler- 
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pera di altissima” ‘qualità, forse eseguita 
a Roma, rarissimo esempio di argente- 
a quattrocentesca. | 
Nel Santuario della Madonna di San 
Luca si trova una preziosa corona d’oro, 
| con smalti e piccole pietre, datata 1770, 
con quattro diversi bolli di orafi bolo- 
| gnesi; preziosa testimonianza  dell’in- 
fluenza dell’arte francese dell’epoca. 
‘Qui andava ricordata anche una lu- 
netta d’argento parzialmente dorato, re- 
cante a sbalzo una Natività; mancano 
purtroppo bolli, o almeno non sono riu- 
‘scito a scoprirne. Mi sembra opera im- 
portantissima della prima metà del 
Quattrocento, vicina all'ambiente del 
Pisanello medaglista. 
» Come pure non trovo ricordata o 
riprodotta la copertura d’argento per 
la venerata imagine donata nel 1625 da 
‘Giovanni Iacobs di Bruxelles. 
«D'altra parte debbo però ri 
i parte però riconoscere 
|. trovandomi d’accordo con l’autore — 
‘che in mezzo a tante ricchezze insospet- 
tate bisognava pur fare una cernita; an- 
°- che per non stancare chi volesse sfo- 
| gliare attentamente il volume. 
î Un cenno particolare meritano i fa- 
stosìi baldacchini per le processioni, tutti 
| del settecento, arricchiti di sculture in 
i legno, stupendamente ricamati, come 
il quelli dei Ss. Gregorio e Siro o di S. 
{ Domenico. Baldacchini completati dalle 
| palliole o stendardi o dai grandiosi cro- 
_cioni processionali, come quelli di San 
| Martino di Casalvecchio o della Pieve 
‘di Budrio, 
«Per il legno non si parla solo di 
| preziosi pezzi di mobilia, ma anche 
. delle abbondanti tarsie, che nei secoli 


passati hanno costituito un vanto del- 


l’arte italiana. 

Così pure è presentata una serie di 
i paliotti tra i quali non pochi in sca- 
| gliola. 

Legature, arazzi, paramenti sacri ed 
i infine anche trine e merletti comple- 
È tano questa documenatzione, della qua- 
«le tanto vi sarebbe da annotare e po- 
stillare. Voglio dire solamente che ho 
| trovato nelle chiese bolognesi serie di 

parati liturgici, così ricche e varie, quan- 

te non ne possono vantare le basiliche 
romane... ed ho detto poco, Oltretutto 
custodite con somma cura, come p. es. 
in S. Giovanni al Monte. 
. Solo m'è dispiaciuto di non vedere ri- 
prodotta la mirabile mitria, forse for- 
se della fine del Duecento, in seta az- 
—zurra, incrostata di semenza di perle, 
ì con teste leonine a basso rilievo rica- 
i mato, esposta anche nella mostra del 
Lil955. 

Queste segnalazioni bastino per far 
comprendere, quale miniera di grandi 


e piccole sorprese costituisca questa 
coraggiosa iniziativa del benemerito 
Msgr. Trebbi, al quale auguro che il 


suo volume possa trovare il meritato 
“successo e vedere magari anche una 
nuova edizione, arricchita nel materiale 
| illustrativo ed ampliata nel testo. 

AnceELO LiIpinsKy 


| TINELLI e Somepa pe MARCO - 
PACGRIZZIOSSE. BELLUNO): Mostra di 
Crocifissi e di Pietà medioevali del 
Friuli, MCMLVIII, Udine. 1958, 
ppi 9/0 ie XXXI tavy. 
269x199 om 2000. 


Da qualche tempo a questa parte 
le mostre d’arte antica si susseguono 
ovunque nell'Europa occidentale con un 
ritmo crescente, al quale non si sot- 
trae nemmeno la nostra cara Italia. 
Tutt'altro: proprio da noi queste ma- 
nifestazioni aumentano di numero, al 
punto che una persona che le volesse 
visitarle tutte si verrebbe a trovare ben 
presto nella necessità di andare su e 
giù per la nostra penisola. Tocca poi 
stare con l’orecchio ben teso a cercare 
un poco ovunque le relative informa- 
zioni perchè purtroppo non per tutte le 
manifestazioni viene fatta una propa- 
ganda di sufficiente intensità, sì da bal- 
zare alla vista di chiunque possa esservi 
interessato. Capita talvolta di venire a 
conoscenza di magnifiche manifestazioni 
particolarmente significative solo all’ul- 
timo momento od a chiusura avvenuta, 
come è successo al recensente per que- 
sta mostra che la Sopraintendenza ai 
Monumenti ed alle Gallerie della Ve- 
nezia Giulia e del Friuli ha allestito 
nel restaurato Battistero del Duomo del 
Friuli: la mostra di crocifissi e di pietà 
medioevali del Friuli. i 

Questa mostra ha avuto un precedente 
che doveva considerarsi tra i più riusciti 
nella famosa mostra della scultura lignea 
della Campania, organizzata dalla So- 
praintendenza di Napoli nel Maschio 
Angioino nell'ormai già lontano 1950, 
documentata in uno stupendo catalogo 
che .deve essere considerato come un 
manuale e repertorio iconografico di 
somma utilità. 

La catalogazione delle opere per tali 
mostre storiche è divenuta oggi una 
piccola scienza a se stante, in quanto 
si è costatato, su un piano puramente 
pratico, che cataloghi critici, con note 
bibliografiche, abbondantemente illustra- 
ti, vengono a costituire ben presto una 
ricercatissima ghiottoneria bibliografica: 
piccoli manuali e repertori iconografici 
che si tengono volentieri a portata di 
mano per consultazioni e raffronti — 
ma anche per sfogliarli di tanto in 
tanto in serena meditazione, 

Dirò subito che anche questo catalogo 
della mostra di Udine si inserisce ma- 
gnificamente in questa scuola catalogra- 
fica, avendovi collaborato, ognuno per 
uno specifico ramo di sua particolare 
competenza, quanti hanno prestato la 
loro opera in questa manifestazione, la 
quale ha costituito una vera rivela- 
zione per gli amici dell’antica arte della 
scultura in legno. La direzione della 
mostra e la prefazione del catalogo 
sono del Sopraintendente Dr. B. Ci- 
viletti; uno sguardo riassuntivo « La 
scultura medioevale in Friuli» è di 
Giuseppe Marchetti; « La Pietà, note 
ed osservazioni di filologia iconografica » 
di Carlo Mutinelli; « Il Campanile del 
Duomo di Udine » di Carlo Someda de 
Marco (il campanile è stato innalzato 
sopra l’antico Battistero ora restaurato, 


47 


Gi a è o. My! | 


n.d.R.); «L’opera di Vitale da Bol 
gna ed altri affreschi nel Duomo 
Udine » di Aldo Rizzi; « Il restauro 


illustrato delle opere esposte » di G. 
seppe Marchetti. Ognuno di questi con 
tributi è denso di originali annotazion 
ed osservazioni, oltre che di richiami 
bibliografici, A la parte 
servata alle riproduzioni, ottimamer 
fotografate, anche sotto diversi angc 
di visuale, cdi tg 

Il Friuli viene a costituire, nella. 
nezia Giulia, una regione quasi 
stante; sia per ben determinate ‘ 
Feristiche corografiche quanto, | 
cor più, per complesse ragioni sto 
è venuto a trovarsi nella fun 
zona di passaggio dal Veneto 
proprio verso la Carinzia e vic 
assumendo aspetti peculiari per. 
vita culturale e soprattutto artis 
particolare nella scultura lignea 
sono seguire gli influssi di IRAN 
renti artistiche d’oltralpe, dal se 
in avanti fino al secolo X 
da un impressionante Crocifisso 
la svevo-renana in una Gollezio; 
vata di Udine fino al compless 
di figure del o » Ro 


od 


gusto an NE 
per molte sia certa a 
Friuli. Rae: 
Molto opportunamente il Mutinell 
suo breve saggio ha messo in evid 
la varietà di tipi, alcuni alquanto 
venzionali, con ‘evidente manca; 
legame tra la Madre ed il Fig 
me nell’esemplare di Sesto a Re 
mentre altri invece tentano, con un 
ficacia spesso drammatica, di co i 
re i protagonisti del drammatico mm 
e della Basilica di a quest’ li 
tima un’opera patetica di ‘un ‘artist: 
dell'ambiente danubiano. 


mostra sono stati alcuni Lo «C 
pianti >, questi gruppi di figure — 
rate, forse, dalle ii Ù 


chia, la Veronica e la Maddalena, 
ia, Ap. ed una Pia Donna, 


me quello da San Daniete Di | 
bavarese Leonard Thanner, attivo n 
Friuli tra il 1450 ed il 1500 circa; 


altri tragicamente tormentati dal do 
lore, come il gruppo del Duomo di 
Venzone, opera di un insigne CO 


attivo tra Ulm e Blaubeuren. 

Ricorderò, come questi « Compianti » | 
hanno esercitato una notevolissima in- 
fluenza sull’arte scultorea dell’Italia Set- 
tentrionale, per giungere ai movimenti tt! 
drammatici e sconvolgenti di Nicolò del. 
l'Arca a Bologna, o del Morazzone. 


Tutte 


le opere esposte sono state 
| accuratamente restaurate e soprattutto 
«si è cercato — nei limiti del possibile 


— di ripristinare la loro originale po- 
«li cromia che tanto contribuisce alla 
loro partciolare espressività. Tuttavia, 
nei restauri si sono evitati gli arbitrari 
rifacimenti, di modo che talune mu- 
tilazioni delle opere dovranno purtroppo 
rimanere tali. 

Riassumendo, si può dire che ancora 


FEDE E ARTE 


N. 12 - 1958 


a Papa 
Il Pontefice non ha 
nalità ed è al di fuori e al di 
di ogni convenzionale barriera: 
inoltre sempre accanto agli arti- 
come a quanti avranno cooperato 
| diffusione del Regno di Dio. 
lani sulle Chiese nuove dell'ultimo 
cennio. Si tenta un’analisi degli ap- 
i dell’architettura sacra contempora- 
ma siamo troppo vicini nel tem- 
per assolverla o condannarla. Giu- 
pe Togni: Chiese ripristinate e nuo- 
nelle opere del Ministero dei Lavori 
ibblici. Il Ministro del lavoro già 
i un precedente discorso al Senato 
rante la passata legislatura metteva 
rilievo la necessità di soddisfare il 
opolo italiano — costituito nella sua 
ragrande maggioranza di cattolici — 
ell’aspirazione legittima di avere chie- 
« nuove. Questa necessità deriva da 
duplice ordine di cose: l’aumento 
a popolazione e l'incremento edili- 
io. A ciò si deve aggiungere il danno 
portato dalla guerra agli edifici di 
to. 

. L’opera di ricostruzione è stata ini- 
DI ata subito dopo la guerra dal Mini- 
| stero dei LL.PP. mediante finanziamen- 
i von disposti dai Provveditorati alle 
_ 00.PP. o in concessione, ossia a cura 
degli interessi ed a spese dello Stato 
tto l’alta sorveglianza degli Uffici del 
Genio Civile. 
Gli interventi operati dall’ Amministra- 
zione dei LL.PP. per ripristinare edifici 
| di culto sono stati assai numerosi. Dal- 
la fine della guerra al 30 giugno del 
‘58 risultano approvati e finanziati ben 
24.819 progetti (compresi gli interventi 
di piccole entità, i ripristini di mobi- 
lio, etc.) per un importo totale di ol- 
tre 63 miliardi, 

Tra le più importanti realizzazioni 
nel settore della ricostruzione il Mini- 


to » è riuscita a valorizzare un com- 
plesso di opere d’arte quasi ignote al 
gran pubblico degli amatori e cono- 
scitori e poco noti perfino tra studiosi 
professionisti; soprattutto si è saputo 
lasciare di tale manifestazione una do- 
cumentazione, la quale, come ho detto 
all’inizio, servirà egregiamente di guida 
e di indicazione per quanti per una 
ragione o l’altra si occupano di arte 


stro Togni ricorda i lavori attorno al- 
cuni importanti complessi religiosi qua- 
li l'Abbazia di Montecassino e  rela- 
tivo Episcopio, la Cattedrale e lEpi- 
scopio di Benevento, la Cattedrale di 
Livorno e di Catanzaro, il Seminario 
di Treviso. Molto però rimane ancora 
da fare (occorrono per completare i 
danni almeno 60 miliardi). 

Lo Stato si preoccupa anche di e- 
manare disposizioni per la costruzione 
ex novo di edifici di culto, là dove 
se ne riscontri il bisogno. La legge del 
18-12-52 n. 2522 consente infatti allo 
Stato Italiano di intervenire nella co- 
struzione di chiese parrocchiali, case 
canoniche ed. altri edifici religiosi .me- 
diante la concessiore di un contributo. 

Vengon quindi riferiti alcuni dati 
relativi. 

Giuseppe Zander imposta alcuni pro- 
blemi generali della ricostruzione di 
chiese, apportando un certo numero di 
esempi, non tralasciando di fare cenno 
al delicato problema del restauro di 
alcuni monumenti e corredando lo 
scritto con una lunga nota bibliografica. 
L’Autore passa poi in rassegna alcuni 
complessi religiosi che di recente han- 
no subito opera di ricostruzione «quali 
la Chiesa di San Domenico ad Aversa, 
di San Benedetto a Ferrara, di S. Anna 
a Cagliari, della Cattedrale, dell’Epi- 
scopio e del Seminario vescovile di 
Gaeta ed infine del Seminario vescovile 
di Livorno, Cesare Brandi riferisce in 
breve sul deperimento degli affreschi 
nella Basilica di San Francesco in Assi- 
si (articolo riportato, data l’importanza 
dell'argomento, dal « Corriere della se- 
ra »). 

Attilio. La Padula ricorda i lavori 
francesi d’abbellimento a Roma (1809- 
1814) decretati da Napoleone, quali la 
realizzazione della Piazza Traiana in 
funzione della colonna omonima. Va-> 
ladier e Camporesi furono anche in- 
caricati di presentare i progetti di 
abbellimento. Fu scelto il progetto più 
economico e di più facile attuazione. 
Ma questo, anche dopo un appoggio 
del barone de Gisors, Direttore generale 
delle Fabbriche Civili, che pretendeva 
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una volta una mostra «ad arogomen- 
passati. se 


stra, opportunamente. pi essere 


| mostrata anche in qualche grande cen- | 
tro più frequentato da italiani e stra-_ 


nieri, come Venezia, Roma o Milano, 
onde creare nuovi richiami e suscitare 
nuovi interessi verso zone della nostra 
terra ancora poco battute dalle correnti 
dei viaggiatori colti e raffinati. 
AnceLO LipIinsKy 


l’abbattimento della Chiesa del no- 
me di Maria per dare più sfogo alla 
Piazza, venne respinto e si ‘accolse il 
nuovo progetto dell’Arch, Pietro Bian- 
chi che prevedeva una «zona archeo- 
logica » essendo stati scoperti dei resti 
romani e la conservazione della bella 
chiesa del Nome di Maria. 


Concludono il fascicolo una poesia. 


di Mario Rivosecchi sul volo della San- 
ta Casa e un ricco notiziario italiano. 


Pier GIUSEPPE AGOSTONI 


NOTIZIARIO D'ARTE 


Novembre Dicembre 1958 


Nelle Note su Amedeo Modigliani 
Mario Portalupi vuole riesaminare qual- 
che allaccio formale, riconnettere qual- 
che idea sulle attenzioni spese dal Mo- 
digliani per infilare la via giusta e sua. 
Ferma la sua attenzione specilamente 
sulle suggestione di Césanne e della 
plastica etrusca arcaica per concludere 
sulla toscanità del pittore nella deli- 
neazione del disegno, nel colore che è 
sempre di una bellezza spirituale ri- 
levante. 

Giovanni Prini di Giovanni Fallani. 
Nella storia della scultura di Prini esi- 
ste una ricerca costante di una verità 
umana e religiosa: un cammino fatto 
di sorprese, di meraviglie, di dolori, di 
gioie con un punto di paîtenza obbiet- 
tivo e sicuro: l’esperienza umana vissuta 
interiormente, L’arte di Prini non è nè 
cerebrale, nè sentimentale, nè fatta di 
sola volontà: profondamente umana. 
Prini è un artista sempre in cammino, 
grato a Dio del suo genio, grato agli 
uomini per averlo chiamato a dire 
questa parola di umanità. 

Vengono in seguito esaminate le o- 
pere presentate alle varie gallerie di Mi- 
lano, Roma, Napoli, Venezia, e alla 
Galleria « Gesù, Divino Lavoratore » di 


ui L. DeLOGU 


PROPIO RE TORE EI 


nta 


LA DIRUTA CHIESA DELLA 
MADONNA DELL'ALTO 
IN TERRITORIO DI CAMPI SALENTINA 


Campi Salentina, Chiesa della Ma- 
donna dell'Alto: il rosone della fac- 
ciata. (Foto dell'Autore). 


Ti Romanico in Terra d’Otranto, che in fatto di tempo 
- come è risaputo — col periodo della domina- 
zione (secoli XI, XII ed 


XIII), si completa con alcune chiesine lontane da comode 


coincide 


normanna in Puglia inizi del 


strade di comunicazione, rimaste isolate nella campagna 
e perciò poco note agli studiosi ed ai forestieri in genere. 
Ve ne sono 3 o 4 ed ormai tutte in disfacimento, perchè 
lasciate nel più completo abbandono. 

Una di esse è quella intitolata alla Madonna dell’Alto 
in agro di Campi Salentina, a nord-ovest di questo centro. 
o meglio fra Squinzano, Cellino San Marco e Sandònaci (1). 

Vi si perviene da Campi prendendo la strada per Cel- 
lino costeggiata da vigneti e da qualche oliveto ed im- 


boccando sulla destra, dopo più di 6 chilometri di per- 
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corso, una campestre che, attraverso breve tratto in lieve 
salita, conduce ad una amena collinetta dominata nel suo 


punto più elevato e ridente dal gruppo dell’antico ora- 


fabbricato annesso 


torio e di un pure questo pressochè 


in rovina. 


Rivolto verso ovest — come è quasi regola fissa in tutte 


le costruzioni sacre di antica origine — si offre ad un 
tratto all’occhio del visitatore il prospetto del tempio, il 
quale ha un frontone monocuspidale interrotto da un de- 
lizioso portale che reca un frontespizio sorretto da due 


colonnine monolitiche. L’archivolto a triplice fascia è 


(1) Cosimo De Giorgi in La Provincia di Lecce - Cenni geo- 
grafici, Lecce, Tipografia Editrice Fratelli Spacciante, 1912, 
pag. 42, segnala che nei dintorni di Campi Salentina sorge- 
vano nel Medio Evo i casali di Terenzano, Bagnara, Afra, 
Ainoli, Firmigliano e Pucciano e che ora sulla collina a 
nord-ovest dell’abitato resta soltanto la Chiesa della Madonna 
dell’Alto. Questa chiesa avrà fatto, quindi, parte di un aggre- 
gato di case oggl scomparso. 


Campi Salentina, Chiesa della Madonna dell'Alto. 
Sopra: prospetto. Di fianco: il portale. Sotto: ca- 
pitello incastrato in uno dei muri esterni. (Foto 
dell'Autore). 


Campi Salentina, Chiesa della Madonna dell'Alto. 
Sopra: interno, visione di archi in rovina. Sotto: 
esterno, veduta prospettica della parte absidale. 
(Foto dell'Autore). 


abbellito da intagli, e qualche decorazione presenta pure 
l’architrave, al di sopra del quale si apre una lunetta 
originariamente decorata da affresco. Segue il timpano 
molto elegante ed in alto corona il tutto una finestra a 
rosa delicatamente intagliata. munita di ricca raggiera 
che presenta 5 elementi mancanti verso sinistra (2). 
Varcando la soglia della chiesa si presenta dinanzi a 
noi una visione di rovine più che mai sconfortante. 
Scomparso al completo il tetto a doppio piovente che co- 
priva tanto la navata centrale che le due laterali; ed il 


giuoco degli archi a tutto sesto i centrali. a sesto acuto 
i laterali — costituisce una rimarchevole veduta di mo- 
vimento. 


Questo interno misura m. 6,50 in larghezza e m. 16,40 
in lunghezza, senza tener conto della cavità absidale. Il 
tetto era sostenuto dagli archi poggianti su quattro colon- 


ne libere a sezione ottagonale tuttavia in piedi, coronate 


(2) Non è fuori di luogo far presente che il portale mag- 
giore del noto Tempio di Santa Caterina in Galatina (XIV se- 
colo) ricorda — però con più imponenza di forma e con mag- 
giore laggiadrìa nel magistero decorativo — questo della Chiesa 
di Santa Maria dell’Alto. 


da capitelli rettangolari sprovvisti di fregio, e su altret- 
tanti pilastri incorporati due alla parete del retrospetto, 
due alla parete di fondo. Si innesta alla stessa parete di 
apre 


fondo una abside semicircolare, sulla quale si una 


lunga finestra a feritoia. 

L’altare, che precede di poco l'abside, risulta abbastan- 
za intonato all’ambiente. Non si notano oggi lungo i muri 
di 


tracce di affreschi: è uno spettacolo di ampia rovina e 


di destra e sinistra altri altari, nè in nessuna parte 


pare anzi che quell’ossatura di archi che sta sopra di 


noi la quale presenta qua e là paurosissime crepe 
debba rovinare al suolo da un momento all’altro. 
All’esterno. dalla parete tergale, la superficie absidale 
I gale, I 


è intonacata a malta costituita da calce mista a terra sot- 


tile, come si osserva peraltro in tutto il rimanente corpo 


di fabbrica. H campaniletto a vela, ad unica luce, che 
poggia sopra il muro di fondo, dal lato ‘nord, è uno rifa- 
cimento operato nei secoli successivi alla edificazione di 


questa chiesa, la quale si rapporta al XIII secolo e subì 
nel XVII. 


Degno di particolare nota è il fatto che sul lato esterno 


restauri 


volto a sud è visibile un capitello (con fregio costituito 
da una croce greca affiancata da palmette) messo a coro- 


namento di una colonna incastrata nel muro, la quale 


sostiene un doppio arco. Fatto questo che induce a rite- 
nere che l’oratorio sviluppava da questa parte in succes- 
sivi vani, forse in una quarta navata. 

Il 


destra costituiva, evidentemente, l’ospizio dei religiosi cui 


fabbricato rustico che si addossa al prospetto da 


era stata affidata la chiesa stessa per l’esercizio del culto. 
Oggi è pur esso in condizioni precarie e viene adibito 
dai contadini ad uso di ricovero, di stalla e di piccolo 


palmento. 


Questa collinetta, che nel paesaggio un po’ boschivo 


pare un angolo di Arcadia in terra salentina, che ispira 
una dolce poesia anche per il silenzio e la quiete che 
vi regnano incontrastati, si popola di gente e di movi- 


mento sola volta all'anno durante la primavera al- 


lorchè i contadini dei paraggi si radunano per celebrarvi 
culto alla 


una 


modesto rito di fede a ricordo dell’antico 
Gran Madre Dio. S’affolla poi 


quando le stagioni estive volgono particolarmente torride 


un 


qualche altra volta 


di 


e secche; perchè allora i coltivatori di Campi Salentina 
dell'Alto 


loro Crocefisso miracoloso implorando dal Cielo il ristoro 


sogliono recare in penitenza alla Madonna un 


di un po’ d’acqua sulle campagne riarse dalla calura. 


Così il secolare e pregevole oratorio attende che l’eda- 


cia del tempo e l’ineluttabile azione degli elementi con- 
ducano a termine l'operato del suo melanconico tramonto (3). 


Giuseppe PALUMBO 


(3) Si ritiene opportuno dare notizia che per lo studio dei 
monumenti normanni in Terra d'Otranto l’austriaco dott. En- 
rico Decker fu a visitare nel 1957 guidato dallo scrittore 
leccese Nicola Vacca anche questo sperso e diruto tempio 
della Madonna dell’Alto. Non si sa dire però se il Decker 
abbia sin qui resi manifesti i risultati dei suoi sopraluoghi 
in questa estrema regione della nostra penisola. 


I due articoli che abbiamo pubblicato in questi ultimi fascicoli di Arte Cristiana vogliono 


alla 


veramente 


essere un ulteriore concorso valorizzazione e alla 


culto un tempo tanto vivi. E° doloroso 


conservazion e 


che nella 


di 


terra 


di 


così 


monumenti 


nostra dei tesori 


pregevoli per eloquenza d’arte e di storia siano lasciati in tanto abbandono. Noi li segna- 


liamo alle libere associazioni che patrocinano la salvezza del nostro patrimonio artistico 


perchè intervengano tempestivamente a dare ad essi una ragione vitale in attesa che l’opera 


dello Stato possa provvedervi. 


Un paio di secoli fa il potere civile incamerò gran parte dei beni della Chiesa: fu un 


impoverimento religioso della nazione, ma ben presto divenne pure un impoverimento cul- 


turale ed artistico. Per molti monumenti cominciò allora un vero calvario che si sottopose a 


soprusi e manomissioni. In piccolissima parte lo Stato con le sue soprintendenze potè so- 
stituirsi al munifico proprietario di un tempo, ma il più delle volte la sua opera non 


arrivò che a trasformare in fossili da studio degli organismi di una grandissima vitalità 


sociale oltrechè religiosa. E’ necessario affrontare il problema di questi monumenti in tutta 


la sua portata: il meglio è sempre rimetterli a servizio del culto. ma ove ciò non fosse più 


possibile, bisogna ridare ad essi una ragione vitale che non sia l’esistenza di un 


da vetrina. 


Presenteremo su queste pagine alcuni altri esempi. 
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manichino 


U N 


ANTICHISSIMO AFFRESCO 


PALEOCRISTIANO 


delle Catacombe di 


Dagli 


S. Sebastiano, dove si ammirano anche tre ipogei ricchi di 


umidi ed oscuri ambulacri 
decorazioni a stucchi ed a colori, si può accedere attra- 


verso una apertura molto angusta ai cinque loculi sco- 
perti nel 1925 dalla Direzione della Commissione Archeo- 
logica romana, dei quali, uno, mai aperto, conserva tuttora 
una iscrizione e due preziose pitture del II e III secolo 
dopo Cristo, affrescate sull’intonaco. 

Questo repertorio artistico sintetizza vari soggetti con 
maestria determinando oggetti e figure con poche linee e 
tocchi di pennello; infatti il disegno ed il colore formano 
quella equilibrata armonia compositiva che mantiene, an- 
che nei particolari, la coerenza stilistica propria dell’arte. 
Arte ingenua, pura, sensibile ed espressiva simboleggiante 
la fede cristiana che risveglia in noi la più calda ammi- 
razione per la saggezza artistica e religiosa dell’epoca. Que- 
sto loculo così bene affrescato è un raro esempio di arte 


decorativa cristiana dei primi secoli ed è unico perchè non 


(36) 


delle 


esso vi è una iscrizione lapidaria conservata in tutta la sua 


centro di 


Catacombe. Al 


sì ripete negli ambulacri 
interezza : 


ATIMEIUS. AUG. VERN. 


VIXIT ANNIS VIII 
MENSIBUS II 
FARINUS ET POTENTS 

FILIO 
L'iscrizione è ornata a sinistra dall’ancora ed a destra 
dal pesce. Infatti alla fine del II secolo @ al principio del 


III della 


immagine velata della Croce. I Cristiani furono costretti a 


l’ancora, simbolo Croce. fu rappresentata come 


ricorrere a questo simbolismo poichè i pagani rimprove- 


ravano loro il culto della Croce. Invece il pesce, simbolo 
di Cristo. secondo l’acrostico risultante dalle lettere greche 
che componevano il nome IXOYS ricordava l’umanità di 


Gesù Cristo, la sua divinità come figliolo di Dio e l’opera 


della Redenzione compiuta sulla Croce quale Salvatore del 
mondo. Quindi la rappresentazione del pesce accanto al. 
l'ancora dona la raffigurazione completa della Redenzione. 

Ai lati della 


biblici eseguite con una intelligente scelta di colore. Nel. 


iscrizione si trovano le pitture a soggetti 


l’affresco, a destra della iscrizione, è rappresentato un mo- 
tivo ornamentaie e cioè delle lunghissime foglie filiformi 
verdastre (i palmizi) che stanno a completare la pittura: 
poi un alto e giovane albero tutto verde, un po’ spoglio. 
un cervo, simbolo dell'anima: 

« Come il cervo anela ai rivi dell’acqua, 

o mio Dio » (Sal, 41, lib. II). 
Sempre sullo stesso piano si nota un’ancora, la Madonna 


le 


atto di fuggire in Egitto per salvare il Suo Figliolo dalla 


Così Vanima mia anela a Te, 


con Gesù Bambino tra braccia. seduta sull’asinello in 


persecuzione di Erode. Sospeso quasi nelVaria, il banchet- 


to mistico chiamato « Agape » con i Cristiani seduti a 


Poi del del 


ma folta c di un verde brillante con pomi rosso cinabro 


semicerchio. l'albero bene e male, dalla chio- 


che predomina con la sua rigogliosa fioritura sull’affresco 
e sta a raffigurare il Paradiso Terrestre : 


«E il Signore Dio fece spuntare dal suolo ogni sorta di 


alberi belli a vedersi, dai frutti soavi al gusto, e Valbero 
della vita. in mezzo al Paradiso, e Valbero della scienza 
del bene e del male » (dalla Genesi). 


Infine, a destra dell'albero, un po’ in basso, i nostri pro- 


genitori che sollevano le braccia verso Valbero per stac- 


carne il pomo. Le figure dell’affresco rivelano lV’intima in- 
dal 


mente tracciato da una mano abile e forte che ha raggiunto 


tenzionalità loro atteggiamento, il tutto è evidente- 
lo scopo prefisso con una semplice e ricca composizione; 
i colori che mantengono quasi integralmente la loro fre- 
schezza, spiecano sul fondo bianco e vanno dal verde piut- 
Nell’affresco, a si- 


le di 


femminili, dal- 


tosto chiaro al morellone chiarissimo. 


dell’iscrizione. ben definite figure 


Eva; 


l’aria desolata; 


nistra appaiono 


dalle 


Adamo 


Adamo ed Eva. morbide forme 


con maschia corporatura resa evi- 


Spe 


TINXETV SAVEVER 
ANINESVIL 


dente dai pochi e vibranti tocchi di colore: fra le due fi- 
gure, la porta del male grande ed allungata, simile ad un 
ferro di cavallo. La porta del bene, di minore dimensione, 
è a sinistra di Adamo: sopra ad essa, una sensibile e si- 
gnificativa bilancia ci dice chiaramente che luomo dovrà 
rendere conto a Dio delle sue opere ed infine vicino alla 
porta del bene Vangelo che in atto perentorio scaccia i 


nostri progenitori caduti nella più squallida miseria, cioè 
nel peccato originale. Egli indica loro la porta del bene 
e la porta del raale. 

L'affresco è interessante in particolare modo per la pla- 
sticità delle figure e per i delicati toni del rosso cinabro, 
del 


dalla tinta biarca del fondo. Queste pitture ispirate alla 


morellone 2 della terra rossa il cui risalto è favorito 


realtà divina della Genesi sono per noi una vera e pre- 


ziosa testimonianza della tecnica pittorica e dell’alto con- 


cetto religioso dei Cristiani dei primi secoli ed hanno un 


enorme valore per quest’intimo doppio significato che è 
fonte di luce sul glorioso passato. 
Maria TERESA CIAFFI 
Roma, Catacombe di S. Se- 


bastiano: loculo del II°-III® se- 
colo D.C. 


In questa pagina, 
in alto: iscrizione, lapidaria 
situata al centro del loculo. 
Sotto: affresco di sinistra raf- 


figurante la scacciata dal Pa- 
radiso. Nell'intestazione: af- 
fresco di destra che rappre- 
senta il peccato originale, la 
fuga in Egitto, il cervo — 
simbolo dell'anima —, il Ban- 
chetto Eucaristico. 


ARMENDIUCARORTNSCROCHEEISSO A FRA UMILE DA PETRALIA 


UN VENERDI 


E° il giorno in cui, i fedeli più affezionati alla Chiesa 
di San Leonardo, si accostano alla funzione religiosa: ormai 
nella tradizione sino dai tempi d’Occhiolà, per la venera- 
zione del Crocefisso. 

Quanti sono e quanti sono stati i devoti del Crocefisso 


lo ha dimostrato in breve, l'opuscolo pubblicato: dal rev.mo 


Parroco Don Michele Grosso Gulino, in data 23 Marzo 
1934, nella ricorrenza del XIX Centenario della Reden- 
zione. Umana. 


Lo scopo che mi sono prefisso in questa indagine è di 
illuminare l’importanza fondamentale dell’opera e per far 
conoscere agli studiosi e amatori d’arte, alcuni cenni bio- 
grafici dell'Autore, nella speranza, anche, di ampliare l’oriz- 
zonte storico di questa pregevole scultura lignea. 

Frate Umile da Petralia Soprana nacque nelle Madonie 
da genitori madoniti, Giovanni Tommaso Pintorno e Anto- 
nia Buongiorno; nelle sue opere egli si dice da « Petralia » 
come dalle Cronache Francescane del tempo sappiamo che 
fu Petralia Soprana a dargli i natali, precisamente il 18 
Settembre 1588. La sua famiglia di legnaiuoli era venuta 
da un altro paesino madonite, Geraci. 

Il nostro Frate prima di entrare in convento portava il 
nome di 

Molte leggende fioriscono intorno alla sua persona: dal 


Giovanni Francesco. 


Padre apprese forse i primi elementi della lavorazione del 
legno, poi si recò a Palermo a studiare intaglio e ad arric- 
chire la sua cultura. 

Ritornato a Soprana, si dice veniva spesso di notte tur- 
bato da voci che lo chiamavano alla vita monastica e que- 


sto lo indusse a ritornare ancora a Palermo per essere 


ricevuto da Padre Francesco da Patti. il quale, lo fece 


entrare come laico dei Minori Conservanti Riformatori 


del Convento di Santa Maria di Gesù; di lì passò in Val 


Demone per il noviziato, prendendo il nome di Frate 


Umile Petralia. 
Dopo non molto tempo rientrò a Soprana dove si con- 


da 


serva il suo primo Crocefisso. 
La 


vento 


tradizione dice che l’Umile Frate sia entrato in con- 


col voto di scolpire trentatrè Crocefissi, spesso a 
grandezza naturale e con caratteri quasi sempre costanti. 

Egli girò per vari paesi e città dell’isola, fra questi: 
Salemi, nel Convento di Santa Maria degli Angeli. Messi. 
na, Catania, Campobello, Calvaruso e infine, nel 1633 di 
di Sant'Antonio, dove. cir- 


nuovo a Palermo nel Convento 


condato da discepoli, lavorò interrottamente fino alla mor- 
avvenuta nel 1639. 

i padri del convento chiamarono il famoso Pietro No- 
velli pittore allota operante in Palermo, per fare il ritratto 
del Santo Frate. mentre il popolo entrando, dove era espo- 
sta la Salma, ne contese come reliquia gli abiti. Si pre- 


te 


sume che l’attività artistica del Frate abbia avuto inizio 
contemporaneamente al noviziato in Val Demone dove, in 


quel di Nicosia, lavorava nel primo seicento, una famiglia 
di intagliatori e scultori in legno: Giambattista, Stefano 
e Scipione Li Volsi. nativi di Nicosia o da Tusa. Questo 
incontro con î Li Volsi può far pensare a degli influssi 
stilistici sul giovane Frate, mentre si può ben sostenere la 
personale autonomia del nostro monaco, poiché le sue ope- 
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re, ispirate da un profondo senso di umanità e di umiltà, 
raggiungono una nell’arte del 
tempo, trasfigurando la materia sino alla sublimazione, ri- 


più alta espressione suo 
sultato che si può ottenere solo con profonda partecipa- 
zione spirituale al fatto creativo. Infatti, questa era la mis- 
sione del nostro Frate il quale, come ci riferiscono i Fran- 
cescani Pietro Tognoletto e Benedetto Mazzàra, dopo aver 
pregato, pianto e comunicatosi, riprendeva il quotidiano 
lavoro, come già faceva nel ’400 il Beato Angelico. 
Questa commossa immediatezza di ispirazione, oltre che 
nei Crocefissi, traspare in una delle statue di legno e nel- 
l’Eece Homo di i 
Nel Seicento 


della 


Calvaruso. 


l’arte italiana è in decadenza dimostrando 
lezioso e decorativo, 
fino a 


la 


nel campo scultura tecnicismo 


nella pittura, un manierismo persistente, quando 


non interviene. con impetuosa possanza genialità di 


un artista assolutamente indipendente come Michelangelo 


da Caravaggio. il quale ridona all'arte  quell’espressione 


liberandola da 


viva di un potente naturalismo ogni ri. 
schio di decadenza. 

Nel nostro caso, il Frate è all'opposto del Caravaggio: 
mentre l’uno è umile e penitente, l’altro brutale e pre- 
potente, però, con tanta umanità. Solo da questi spiriti. 
assolutamente indipendenti. nasce l’espressione sincera e 
spontanea che potrà raggiungere i più alti e sublimi ideali 
dell’arte. 

Il nostro Crocefisso proviene da Occhiolà, antico paese 
distrutto dal terremoto nel 1693, precisamente dalla casa 


del Barone di D. Antonio 


donava alla Chiesa di San Leonardo, di quel paese: dopo 


Cameni Sinatra, il quale lo 


il terremoto fu trasportato dove trovasi tuttora nella omo- 


nima di Grammichele, cittadina della 


tania. 


provincia di Ca- 


I dati storici del nostro Crocefisso ci forniscono la pro- 


venienza dall’antico casato Sinatra di Occhiolà sino al 
1646. del resto non si è ancora appurato da chi fu do- 
nato ai Sinatra prima di quest'epoca, e chi fu a dare 
ordinazione dell’opera al rinomato scultore. 

Ricercando attentamente in tutte le città e Comuni che 
possiedono opere del Frate ci fermiamo a Caltagirone, a 
pochi chilometri da noi, dove ci viene segnalata un’opera 
di scultura effetti da 


categoricamente 


informazioni 
smentito, ciò ci 
Crocefisso di Grammichele, al 
Frate, venne 
Occhiolà, dove fu allora collocato, ma a 


del Frate, mentre in 

precise, questo ci viene 

fa dedurre che il tempo 
I 


in cui fu ordinato al segnalato non ad 
‘altagirone, forse 
per la sua più elevata rinomanza nei confronti del pic- 


colo paese. 
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Grammichele (Catania), Chiesa di S. Leo- 
nardo. Nell’intestazione: Crocefisso ligneo, 
opera di Frate Umile da Petralìa Soprana 
(Palermo) (1588-1639). In questa pagina: 
particolare. 


Oppure, seconda ipotesi. ci fa supporre che gli occhio- 
laesi, in special modo la famiglia Sinatra. erano molto a 


grande Palermo. per ragioni di scambi 
comuni: può darsi che il Crocefisso sia stato ordinato in 


contatto con la 


quella città dai Sinatra allo stesso scultore e. per errore, 
registrato a Caltagirone e non a Occhiolà. 

Confrontando le sculture è evidente che la no- 
stra sia di mano sicura del Petralese e senza alcun dub- 


varie 


bio fra le più espressive e complete. In Sicilia. moltissime. 
Chiese Frate Umile, tutte pres- 
sapoco eseguite con la stessa espressiva naturalezza. non 
inferiore a quella di opere eseguite da grandi maestri 
del nostro Rinascimento; basterebbe citare l’opera che si 
conserva nella Chiesa di S. Giuseppe a 
gurante 


possiedono un’opera di 


Palermo, raffi- 
parecchi anni fu creduta 
opera del grande Michelangelo Buonarroti e che, sueces- 
sivamente, dallo studioso Monsignor Di Marzo, fu riven- 
dicata al Petralese Frate Umile. 


il Crocefisso che per 


Ci sorprende che fino ad oggi con il crescente sviluppo 
culturale della stata una particolare 
pubblicazione biografica e critica sull'opera di Frate Umi- 
le con relative riproduzioni delle sculture affinchè si possa 
documentare al completo lo sviluppo della scultura del 
XVII 

Il nostro magnifico Crocefisso, nella potente espressione 
del suo volto, nella magnifica e superba concezione com- 
positiva, è un’opera d’arte che sfida i secoli e ravviva la 
mistica devozione dei 


Sicilia non ci sia 


secolo in Sicilia. 


Grammichelesi. uniti nello 


spirito 
e nella fede per Cristo in Croce. 


SaLvaroRE BLASCcO 


UNA CHIESA AMPLIABILE 


A così breve distanza dalla precedente pubblichiamo una se- 


conda chiesa di Vincenti: anche questa volta ci pare di presentare 


una esperienza di un certo valore indicativo, soprattutto perchè a 


Cinisello l’architetto ha dovuto affrontare un problema non infre- 


quente, e forse destinato a moltiplicarsi: come costruire una chiesa a 


più riprese? Si trattava così di dare una compostezza funzionale ed 


Die : i. : ; i 
estetica ad un’opera incompleta: è questo che ci sembra abbia attenuto 


il nostro collaboratore. 


Nel popoloso quartiere periferico 
di Cinisello Balsamo, chiamato Bor- 
gomisto, è stata eretta questa chie- 
sa dedicata a S. Giuseppe Operaio. 

La chiesa, con annessa casa par- 
rocchiale, costituisce la prima rea- 
lizzazione del futuro centro religioso 
oggi 
si estende su un territorio di ben 
5000 abitanti e che comprenderà in 
l'oratorio maschile con la 


di una nuova parrocchia che 


futuro 
scuola, l'oratorio femminile con l’a- 
silo e l'abitazione delle suore. 

Si devono a don Massimo Peco- 
Cinisello, 
iniziativa la 


KoWNParroco di il merito 


e la fatica di questa 
quale doveva superare non poche 


difficoltà di ordine economico, 


Di fronte all’impossibilità mate- 
riale di affrontare l'onere della co- 
struzione di una nuova grande chie- 
sa, di fronte al rischio di compro- 
mettere una buona soluzione archi- 
tettonica per scarsità di mezzi, di 
fronte alla perplessità ed al senso 
di sconforto nel quale ci lasciano 0g- 
gi troppe chiese non terminate, 0 
terminate soltanto « al rustico », co- 
me si suol dire in termine tecnico, 
nacque l’idea di una chiesa amplia- 
bile, ossia di una chiesa passabile di 
prolungamento e quindi di realizza- 
zione in due tempi successivi. 

Questo accorgimento ha peraltro 
la chiesa 


permesso di completare 


in tutte le sue rifiniture interne ed 


DI 


esterne ed ha consentito di presen- 


tarla agli abitanti della parrocchia 
nel suo aspetto definitivo in faccia- 
Il prolungamento 


ta e sui fianchi. 


comporterà la semplice rimozione 
dell’altare e della parete absidale 
di chiusura, unico elemento provvi- 
sorio. 

Qualunque giudizio critico sull’edi- 
ficio non può prescindere da questa 
indispensabile premessa in quanto la 
chiesa ora realizzata non è che la 
prima parte di un organismo archi- 
tettonico che attende il suo defini- 
tivo. sviluppo, 

Annessa alla chiesa e in diretto 
contatto con la sacrestia sorge la 


casa parrocchiale affacciata su di 


Cinisello Balsamo, Chiesa di S. Giuseppe 
Operaio: Arch. Antonello Vincenti. Nel- 
l'intestazione: veduta prospettica d’assieme 
della chiesa e dell’annessa casa parroc- 
chiale. In questa pagina, in alto: partico- 
lare dell'interno. Di fianco: la grande ve- 
trata a colori della facciata. Nella tavola 
fuori testo: planimetria e sezione trasver- 
sale. A pag. 59: due visioni prospettiche 
dell'interno. A pag. 60: altra veduta pro- 
spettica con particolare evidenza della 
facciata. 


uno spiazzo antistante delimitato da 
un basso muro e da una recinzione 
metallica. 

Ad ampliamento avvenuto della 
chiesa, l’attuale sacrestia funzione- 
rà quale ingresso laterale e quale 
passaggio di collegamento con la 
casa. La parte di chiesa corrispon- 
dente alla prima fase di attuazione 
presenta una superficie utile a di- 
sposizione dei fedeli di 300 mq., cor- 
rispondente ad una capienza di circa 
750 persone. 

Nella chiesa ultimata si potrà a- 
vere una superficie utile a disposi- 
zione dei fedeli di 480 mq., corrispon- 
dente ad una capienza di circa 1200 
persone. 

Il criterio di ampliabilità e di al- 
lungabilità ha di conseguenza deter- 
minato l'impostazione architettoni- 
ca dell’edificio costituito da una uni- 
ca grande navata della luce di 15 
metri realizzata mediante portali in 
cemento armato posti ad interasse 
di metri 4 l'uno dall’altro, 

Le travate dei portali presentano 
una sagoma che è aderente al loro 
comportamento statico. Mentre l’a- 
nima centrale delle travate emerge 
dalla soletta di copertura e crea 
un movimentato gioco sul soffitto 
della chiesa, i ritti sono rastremati 


alla base e si allargano alla som- 
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mità seguendo l'andamento delle sol. 
lecitazioni interne. Una stretta col- 
laborazione con il calcolatore delle 
strutture in cemento armato, inge- 
gner Ennio Berretta, mi ha con- 
sentito di imprimere a questa strut- 
tura una particolare espressione ar- 
chitettonica. 

Debbo inoltre ricordare che nella 
realizzazione di questa chiesa, ese- 
guita dall’Impresa Ferrari Claudio 
e C., hanno anche influito due circo- 
stanze favorevoli e non sempre pur- 
troppo verificabili: la libertà asso- 
luta concessa al progettista dalla 
concezione iniziale dell edificio alla 
scelta dei più piccoli dettagli di ri- 
finitura, merito che deve essere giu- 
stamente riconosciuto a don Mas- 
simo Pecora il quale, anche in que- 
sto senso, ha collaborato con visione 
aperta alla realizzazione dell’opera; 
e l’attuazione dell’edificio da un pro- 
getto inizialmente redatto in quasi 
tutti i particolari, evitando quindi 
tutte quelle varianti e decisioni che 
vengono troppo spesso intraprese du- 
rante il corso dei lavori, con gravi 
conseguenze economiche e con risul- 
tati quasi sempre infelici per la riu- 
scita dell’opera. 
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Chiesa e casa parrocchiale sono 


state condotte a termine nel giro 
di soli 8 


bre del ’58, con due mesi di antici- 


mesi, dal marzo all’otto- 
po sul previsto e con una spesa di 
circa 32 milioni, 

Le murature di riempimento tra 
portale e portale sono realizzate a 
cassa vuota con mattoni pieni di- 
sposti a fascia e punta e lasciati in 
vista sia all’esterno che all’interno 
della chiesa. 

I ritti dei portali e le travate so- 
no in intonaco civile tinteggiato in 
grigio all’interno. 

L'illuminazione e l’aerazione del- 
la chiesa sono assicurate da serra- 


menti verticali con specchiatura a 
bilico in corrispondenza di ogni cam- 
pata. Una grande vetrata a colori, 
realizzata con vetri cattedrali di co- 
lore azzurro, turchese, blu e viola, 
domina e caratterizza la parte cen- 
trale della facciata, Con questo ele- 
mento ho voluto riprendere in for- 
me moderne l'antica e bellissima 
tradizione della vetrata a colori che 


ritengo debba essere fatta rivivere 


nostre nuove chiese. 


(A que- 


nelle 


sto proposito ricorderò che impor- 
tanti vetrerie italiane hanno sospe- 
so da qualche anno la produzione 
del vetro cattedrale perchè non più 
richiesto). 

L'ingresso alla chiesa avviene dal- 
le tre porte di facciata precedute 
in cemento armato. 

Lungo il lato destro della chiesa 
sono ricavati, entro apposite nicchie 
predisposte allo scopo tra i ritti dei 


portali, i confessionali. L'altare, at- 


da un « protiro » 


tualmente in legno chiaro, è di for- 
ma semplicissima, Il tabernacolo, di 
pianta esagonale è in rame ed è 
stato eseguito dalla Scuola di Arte 
Sacra Beato Angelico. 

La casa parrocchiale consta di due 
piani fuori terra più un parziale pia- 
no cantinato, 

Al piano terreno trovano posto u- 
na sala per riunioni, l'ufficio del par- 
roco e l'archivio parrocchiale. Si ac- 
cede a questi ambienti attraverso 
un ampio atrio comune con ingresso 
direttamente dall’antistante giardi- 
no. Una protegge 


pensilina l’in- 


gresso. 
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Al piano superiore è ricavato un 
piccolo alloggio per sacerdote, di 
quattro locali e servizi. Nella can- 
tina è installata la centrale termi- 
ca per il riscaldamento della casa. 

La chiesa è priva di decorazioni 
superflue perchè l'elemento decorati- 
vo già si ritrova nella stessa espres- 
sione architettonica che si propone 
un linguaggio aperto e comprensibi- 
le a tutti. 

Nelle forme delle strutture por- 
tanti, 


nell’orditura e nel! colore dei 


mattoni, nel motivo delle lampade 
di vetro pendenti dal soffitto, nella 
grande vetrata a colori sulla faccia- 


ta, nel gioco delie luci e delle om- 


bre sulle membrature dei portali, 
nella schiettezza delle stesse strut- 
ture, in tutti questi elementi la 


chiesa di S. Giuseppe vuole trovare 
accanto ad una espressione nuova 
il mezzo di parlare al suo popolo e 
di chiamarlo a sè suscitandogli il 
senso di una chiesa presente, viva 
ed attuale. 


arch. Antonello Vincenti 


Scuola Beato Angelic 


UN NUOVO PASTORALE 
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In occasione della nomina cardinalizia di Suva Eminenza Gio- 


vanni Battista Montini, ci è stato riservato l'onore di eseguire 
per Lui il pastorale qui pubblicato, omaggio munifico di un 


ignoto donatore. 
Tale presentazione su « Arte Cristiana » doveva essere già stata 


fatta, secondo il nostro desiderio, ma ragioni di carattere reda- 


zionale ci hanno indotti a ritardarla. 


Il pastorale, eseguito in argento e in oro 
fisionomia semplice ma 
dalla sobrietà della 
ricercatezze. A ren- 


bianco, ha una 
maestosa, conferitagli 
linea priva di 
derlo solenne contribuisce, in massima par- 
te, l'ampia voluta che s’‘avvolge in un 
breve giro, divenuto custodia di una pre- 
ziosa croce decorata, da una parte, con 
rubini orientali e disposti al centro in modo 
tale da formare il monogramma di Cristo. 
bracci della croce quat- 


completano 


inutili 


Alle estremità dei 


tro grosse ametiste ed  arric- 


decorazione centrale e ricom- 
lo stesso ordine, sul- 
della inquadrando una 
tormaline e smeraldi. Nel- 


la figura 


chiscono la 
paiono, conservando 
l'altra faccia 
breve teoria di 
l'interno della voluta è cesellata 
del Buon Pastore, sul dorso invece prendono 
stelle in oro bianco 
incastronato un 
Eminenza 


croce 


posto venticinque 
ciascuna delle quali 


brillante, e lo stemma di Suva 


porta 


in sbalzo e cesello. 

I fianchi della voluta si 
decorazione di carattere ornamentale, 
infatti rappresentati i simboli evcaristici: 
spighe ed uva. Nella parte 


prestano ad una 
sono 


inferiore la 


voluta è costituita da un rocco di avorio 
scolpito, raffigurante scene riguardanti la 
Religione, la cultura, il lavoro. Viene poi 


l'impugnatura costituita da lobi di avorio 
che, leggermente distan- 
ziati, lasciano il posto a filettature di ar- 


gento dorato. FG: 


essendo tra loro 


Venezia, 
tonio Baggio: 


Chiesa di 
S. Pio X. 


S. Salvador. Scult. An- 


ARTISTI D'OGGI A SERVIZIO DEL CULTO 


Sua Santità Papa Giovanni XXIII 
a mezzo della Segreteria di Stato 
ha inviato allo scultore Antonio 
Baggio, autore della nuova grandiosa 
statua rappresentante Santo Pio X, 
destinata alla monumentale Chiesa 
di S. Salvador, il seguente tele- 
gramma: 

« Devoto pensiero rivolto da V.S. 
a Sua Santità, nel giorno ingresso 
in codesto Tempio del monumento a 
Pio X santo, gradito da augusto 
Pontefice, che mentre compiacesi fe- 
lice compimento opera affidatale e 
Le invoca da Dio larghi aiuti e fa- 
vori, auspice tanto venerato Patro- 
no, Le invia di cuore confortatrice 
e propiziatrice implorata benedizio- 
ne >. Card. Tardini. 

Lo scultore Antonio Baggio ha vin- 
to così, dopo due anni di inesausta 
fatica e di ineffabili vicissitudini, la 
sua nobilissima battaglia: il suo mo- 
numentale Pio X, in grandezza na- 
turale, entra trionfalmente a collo- 
carsì tra i ritmi di antichi capola- 
vori, di cui la Chiesa del Sansovino 
va superba; non indegno di essi, 


consacrati dal tempo e dalla storia, 
ad attestare nella Chiesa di Cri- 
sto vitalità incontrovvertibile. 

A suffragare la nobiltà dell’opera, 
bastino per gli artisti, i giudizi spon- 
taneì di due grandi scultori della 
nostra età: Arturo Dazzi, che nel- 
l’opera del Baggio ha rilevato la 
sensibilità poetica e la fedeltà del 
personaggio; e di Antonio Berti il 
quale, conscio dei trionfi di tutta 
una vita, di recente ci scrive da 
Sesto Fiorentino (11 febbraio 1959): 
«salutami Baggio, tanto caro ed 0- 
nesto di cui conosco la bella statua 
di Pio X...». Egli era accanto al- 
l'artista che la scolpiva piamente 
a Pietrasanta. A questi giudizi si 
accordano quelli del pittore Pomi, 
dello scultore Scarpa Bolla... 

Ma non si ferma qui l’ammirazio- 
ne per la grande opera, L’ha sa- 
lutata, alla sua dipartita da Pietra- 
santa, l'Arcivescovo di Pisa Mons. 
Camozzi, il quale ha celebrato l’e- 
vento intonandone l’elogio a tutta 
la popolazione adunata in ammira- 
zione attorno a lui, 
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Pio X ritorna vivo alla Sua Ve- 
nezia, auspice il Vescovo Mons. Gian- 
franceschi che ha affidato per pri- 
mo l’incarico all’artefice, seguito dal 


plauso di tutti gli ammiratori di 
quanto si ha di bello ancora sulla 
terra. Il telegramma poi del Pon- 


tefice, che ha seguito lo svolgimento 
dell’opera fin dalla creta, visitando 
lo studio del Baggio in Santa Maria 


Formosa, pone definitivamente il 
suggello ad ogni illazione dei sur- 
realisti attardati a dilaniare l’arte 


in forme impossibili, pronti ad obbe- 
dire alla critica imperante riottosa 
e sterile di un palpito umano. 

Pio X ritorna alla Laguna, nella 
Chiesa ch’Egli tanto ha amato, ac- 
colto dall’infrenabile palpito di quan- 
ti l'hanno conosciuto vivo ed ora 
trepidano quasi ad insperato arrivo: 
« Benedeto! El xe lu! Pio X el xe 
tornà...» e Gli baciano devotamente 
il piede, illusi, dall’arte d’essere di- 
nanzi alla realtà bramata. E pre- 
gano. 

Alessandro Vardànega 


QUESTA L'ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


IV 


Loos, nell'ambiente esteticamente 
un pochino edonista della Secessio- 
ne viennese, rappresenta la prima 
posizione contraria in via assoluta 
a tutto ciò che è decorazione. Ci 
è già stato dato di vedere che 
‘ nell’ambito più vasto del liberty, l’at- 
teggiamento dei Viennesi e degli 
Scozzesi costituisce la posizione che 
pur prefiggendosi lo scopo di ot- 
tenere un'architettura nuova, varia- 
ta, e piacevole, giunge ad una già 
stimabile sobrietà di forme e di e- 
spressione, per cui l'atteggiamento 
rigorista di Loos rappresenta un’'at- 
teggiamento di coerente approfondi- 
mento. 

Questo atteggiamento è tanto più 
notevole, quando si pensi che con 
Loos incomincia a farsi strada la 
concezione spaziale dell’architettura, 
che è poi la caratteristica fonda- 
mentale dell’architettura rispetto al- 
le altre arti; cioè l’oggetto archi- 
tettonico è caratterizzato più che 
dalla volumetria esterna (comune 
anche alla scultura) più che dai rap- 
porti compositivi di superficie (co- 
muni anche alla pittura) dallo spa- 
zio racchiuso all’interno. Loos met- 
terà in pratica questo profondo e 
possiamo ben dire, unico motivo 
veramente architettonico nella casa 
di Tristan Tzara a Parigi con la 
complessa spazialità dell'ambiente 
di soggiorno. 

Con l’inizio del secolo compare 
sulla scena della evoluzione costrut- 
tiva il cemento armato, che, sco- 
perto alla metà del secolo XIX tro- 
va il suo esatto inveramento tec- 
nico alla fine del secolo. 

Il primo architetto che usò il 
cemento armato secondo le conse- 
guenze estetiche delle sue possibi- 
lità tecniche fu Auguste Perret. 

La casa in rue Francklin del 1903 
e il garage in rue Ponthien del 1905 
sono le prime costruzioni che fanno 
oramai parte del nostro arco di os- 
servazione immediata, e per la si- 
curezza con cui ostentano il loro 
scheletro in cemento armato pre- 
sentano caratteristiche più d’oggì 
che non di cinquantacinque anni fa. 
D'altro canto la facciata movimenta- 
ta e libera della casa di rue Franc- 
klin, con il vivace contrasto tra il 


Arch. Adolf Loos: ca- 
sa in Vienna (1910). 


cemento a vista dell’ossatura e la 
muratura di riempimento rivestita 
in cotto, ci manifesta un legittimo 
legame con i contemporanei archi- 
tetti belgi e austriaci, legame tut- 
t'altro che stretto ma ciò nondi- 
meno abbastanza chiaro. Tutto ciò 
ci dimostra come è inquadrata nel 
suo tempo l'architettura di Perret, 
arricchendo cioè di novità durature 
la cultura figurativa architettonica 
e sfruttando le esperienze contem- 
poranee suscettibili d'essere acquisi- 
te una volta per tutte. 

Abbiamo visto fin'ora, dagli ultimi 
decenni dell’’800, ai primi anni del 
’900 come diversi artisti e tecnici, 
operando in campi diversi, dalla ri- 
cerca del corretto uso di nuovi ma- 
teriali, al riuso di materiali o modi 
di adoperarli caduti in dimenticanza, 
per esempio il mattone in vista; op- 
pure cercando nuove forme, con l’in- 
tento di uscire dal buio pozzo del- 
l’imitazione, diedero all’architettura 
un nuovo modo di essere o meglio 
ancora l’avvio ad un nuovo modo di 
essere pienamente omogeneo con i 
vari aspetti che l’architettura ebbe 
nei suoi vari e differenti periodi. 
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di Sergio Paolo Caligaris 


Abbiamo accennato all'opera di 
Loos ed alla sua importanza, abbia- 
mo detto di Perret e dei suoi risul- 
tati, sono state citate le architettu- 
re industriali di Poelzig e di Beh- 


rens, ciò renderà facilmente com- 
prensibile al lettore come mai si pos- 
sa passare senza soluzione di con- 
tinuità alle prime opere di Gropius; 
cioè, come dall'Art Nouveau o Li- 
berty si possa giungere alle tenden- 
ze razionaliste più a noi vicine nel 
tempo. La prima opera di Walter 
Gropius è significativa per lo svilup- 
po ed il risalto dato a certi motivi 
che verranno ad assumere partico- 
lare evidenza negli anni successivi, 
j volumi semplici, i nuovi materiali, 
il cemento armato, il ferro, il vetro 
e quella che si chiama la « rivendi- 
cazione del piano » proposizione cri- 
tica la quale sta ad indicare l’im- 
portanza che nell’ambito del  lin- 
guaggio figurativo dell’architettura 
viene ad assumere la semplice pa- 
rete nel suo complesso con i suoi 
valori e rapporti di pieni, di vuoti, 
di tagli. La prima opera di Gropius 
importante per il nostro profilo sto- 
rico è l’officina Fagus, del 1911. I 
volumi semplici, le vaste superfici 
vetrate e la semplicità della strut- 
tura in cemento armato sono, pur 
in una certa quale non completa ma- 
turazione dei diversi motivi compo- 
nenti, la dichiarazione programma- 
tica del prossimo ventennio archi- 
tettonico in Europa. 


Abbiamo poi la parentesi della pri. 
ma guerra mondiale, il passaggio di 
Gropius, per breve tempo, nell’am- 
bito dell'esperienza espressionista e 
il suo pervenire alla direzione del 
Bauhaus di Weimar. Con quest’ulti- 
mo avvenimento assistiamo al na- 
scere del più genuino e vigoroso ra- 
zionalismo architettonico. Il Bau- 


haus era una scuola d'architettura 
e di arte applicata; non staremo qui 
a farne la storia, per altro impor- 
tantissima e 


interessantissima per 


lo sviluppo dell’arte moderna, sotto 
tutti i suoi aspetti, in Furopa e in 
Germania soprattutto, 
Accenneremo solo all'importanza, 
facilmente intuibile, che assume per 
Gropius la possibilità di influire sul- 
lo sviluppo dell’arte in genere e del- 
l'architettura in particolare, e di 
influirvi proprio partendo dall’inse- 
gnamento e dal metodo, Sotto que- 
sta luce dobbiamo considerare il ra- 
zionalismo di Gropius che, come di- 
ce giustamente l’Argan, è un razio- 
nalismo di metodo, non è cioè una 
impostazione o meglio uno schema 
preconcetto del modo di progettare 
un edificio, ma è quel modo di co- 
struire e di progettare gli edifici e 
oggetti utili che tiene conto in 0- 
gni caso delle caratteristiche del 
materiale usato, delle necessità di 
uso dell'oggetto stesso e anche del- 
le circostanze in cui l'oggetto viene 
prodotto e costruito; qualcosa del 
genere abbiamo già accennato nei 
primi due nostri articoli (fine ’700 
- primo ’800), se pure in condizioni 
e con soluzioni differenti. Non è 
nelle nostre intenzioni affermare del- 
le discendenze di idee o di imposta- 
zioni ma è nostro vivo desiderio far 


A sinistra: Arch. Auguste 
Perret, Parigi. Casa di abi- 
tazione - Rue Francklin, Pa- 
rigi. A destra, dello stesso 
autore: garege - Rue de Pon- 
thieu, Parigi. Sotto: Architet- 
to Walter Gropius: il « Bau- 
haus » a Dessau (1923). 


vedere come ogni tanto certi proble- 
mì si riaffaccino e venga perciò ri- 
proposta la sostanza di certe solu- 
zioni, 

Parecchie sono le opere di Gro- 
pius in questo periodo, tra esegui- 
te e progettate; citeremo solo l’edi- 
ficio del Bauhaus a Dessau, l’opera 
sua più importante. 

Troviamo qui, anno 1926, una ar- 
chitettura ben più matura rispetto 
alle officine Fagus già accennate, è 
sufficiente osservare la scioltezza con 
cui ì volumi si compongono e l’ac- 
cortezza della differenziazione tra i 
corpi di fabbrica completamente ve- 
trati e il corpo di edificio più alto, 
murato, e con una parete tutta a 
balconcini. Per la sua varietà volu- 
metrica e per l’accorta differenzia- 
zione di funzioni nell’edificio, visi- 
bile anche all’esterno (vetrati i cor- 
Pi di fabbrica delle aule e murato 
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invece quello degli alloggi degli stu- 
denti) è ancora oggi la massima o- 
pera di Gropius e una delle più di- 
stintive del razionalismo europeo. 


(continua) 
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Richiedete Campioni e Prospetti illustrativi alla : 
PLASTOGLASS ITALIANA - Via Armellini 29 - MILANO - tel. 678.136 


DL, 
G 


DEPrA. Banca Regionale 64° Esercizio 
0 


Capitale sociale versato L. 1.000.000.000 - Riserve L. 355.000.00 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE LE BOLOGNA 


La Banca opera in tutta la Romagna mediante le sue 
147 DIPENDENZE 
2 Ricevitorie e Casse Provinciali (Forlì e Ravenna) 
42 Esattorie e Tesorerie Comunali 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
Depositi e Capitali amministrati L. 59 miliardi 


ASSEGNI-CTRCOLARI DELLA SRANAAS EM:ESSA CNEIOISS5R8 
L. 90 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


BANCA POPOLARE 


DI MILANO ESPERIA 


Società cooperativa a responsabilità limitata (0) F F I C I N E G R A F I C H E 


Fondata nel 1865 


* 

EDIZIONI D'ARTE 

OPERAZIONI E SERVIZI DI BANCA IN NERO E A COLORI 
NELLA PIÙ CATALOGHI DI LUSSO 


ACCURATA ESECUZIONE LAVORI COMMERCIALI 


Milano - Via Messina 28 A 
BANCA AUTORIZZATA AL 
IESOne 
COMMERCIO DEI CAMBI MOL GIS LEOE 


Fratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 
Articoli religiosi da regalo 


Casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


E i 
alle materie plastiche | 
| che cosa chiede | ____ 


Leggerezza, scelta di colori, facilità di posa in opera, resistenza meccanica e fisica. 
Le prime tre qualità si provano immediatamente. Ma l’ultima e più importante di tutte si fonda sulla serietà di chi produce. 
La Mazzucchelli s.p.a. di Castiglione Olona (Varese) chiede sui suoi prodotti il giudizio della tecnica e dell'esperienza. 


Domosic s.p.a. 

Corso Vittorio Emanuele 
angolo Via S. Paolo 2/2 
Milano 


Domosic i rivestimenti di ogni colore e formato, per abitazioni, alberghi, uffici, ospedali, ambulatori, locali pubblici. 
Gerflex Sic pavimento e rivestimento di eccezionale resilienza, inalterabile ai solventi. In ventiquattro colori. 
Sicorit FS tubi per scarichi, fogne, pluviali, irrigazioni. Leggero, facile a lavorarsi, resistente ai terreni aggressivi. 


Sicorit | tubi per acqua e gasdotti, con pressione fino a 15 atm. Inalterabili, atossici. Per l'edilizia e l'agricoltura. 
Sicorit R tubi per condutture elettriche e telefoniche in traccia. Perfettamente isolanti e isolati, facili a lavorarsi. 
Sicophon pannelli fonoassorbenti per correzione acustica di cinema, teatri, locali pubblici. In trentasei colori. 
Sicalene impermeabilizzante per tetti piani, terrazze, fondazioni. Di durata illimitata. 


Profilati corrimani, zoccoli, battiscopa, paraspigoli in varie forme: colori e profili per superfici esterne e interne. 


